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    Laboratorio di Storia

FACCIATE AFFRESCATE IN TREVISO

LA    CITTA’

Le piante delle città sanno raccontare a chi le legge  con attenzione molta  della loro storia: possono spiegare le ragioni della  loro nascita, del  loro  sviluppo e molte  vicende.

La pianta di Treviso disegna un quadrilatero che ha una precisione quasi geometrica di linee e piccoli semicerchi: è la forma delle sue mura veneziane che, per  cinquecento anni, l'hanno stretta  proteggendola ma impedendone anche lo sviluppo.


Sono le mura con bastioni che la Repubblica di Venezia aveva ordinato di erigere per difendere i suoi possedimenti in terraferma quando gli Stati europei si erano alleati contro di lei, preoccupati della sua potenza e delle sue ricchezze.

Fu così che cinquecento anni fa la città cambiò la sua struttura medioevale e molti edifici, case, conventi, chiese andarono distrutti. Anche le mura medioevali, alte e strette furono in gran parte demolite ed utilizzate per la costruzione delle nuove fortificazioni.

Nella città, passato il pericolo della guerra che si scaricò lontano, come a volte i  temporali estivi raggiungono  la città solo con il bagliore dei lampi ed i brontolii dei tuoni, la vita riprese il suo corso nelle case, nelle strade, nelle piazze e nei mercati.

Alle piccole case medioevali, con le facciate dipinte a vivaci e fantasiose tappezzerie si affiancarono costruzione più ampie, a più piani con finestre e logge ad archi rotondi, come voleva la moda del tempo.

Fu mantenuta l'usanza di dipingere gli intonaci ad affresco anche se con  motivi decorativi diversi: grandi quadri che raccontavano episodi della mitologia classica o scene di vita sostituivano i finti mattoni e le tappezzerie.

Questi inganni per l'occhio piacevano di più dei vecchi disegni: da finte finestre si affacciavano sulla strada dame sorridenti o severi padroni di casa; personaggi della nobiltà del tempo si intrattenevano all'interno di finte architetture.

La città mutava immagine e nuovi intonaci venivano stesi anche sulle facciate delle vecchie case per rinfrescarne l'aspetto con nuovi disegni.

Cinquecento anni di storia sono passati da allora. La città dipinta ha visto cambiare molte generazioni, molti governi e molte mode.

Ha resistito all'arrivo delle truppe napoleoniche che hanno distrutto e cambiato la funzione dei suoi numerosi conventi, facendo delle loro chiese stalle e magazzini militari.
Ha assistito  alla successiva moda dello scialbo che ha imbiancato le facciate e spento la loro vivacità. Ha cercato di sopravvivere agli scossoni dei bombardamenti del '900 che in parte l'hanno rasa al suolo e hanno messo in luce alcuni  affreschi, ma moltissimi  ne hanno distrutto.

Anche gli ultimi decenni hanno voluto lasciare il loro segno ed hanno intaccato la freschezza di tappezzerie ed inganni con lo smog, velando malinconicamente di grigio i loro colori e la loro vivacità.
Oggi, solo uno sguardo capace di sognare e di immaginare può cercare i lacerti di affresco, ricostruire  l'immagine della città affrescata e lasciarsi ancora incantare.







